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AVVISO 



E fortunate scoperte tfatte in quello Secolo 
nelle diflepolte antiche Città di Ercolano>|lerin9» 
Stabia , e Pompej sono troppo note perchè deb- 
ba parlarsene . Molto meno vogUo io far qui 
l'elogio, e procurare dì mettere in grazia al Pu* 
blico la regia magnifica Edizione di quei prezio> 
fi monumenti , in specie delle Pitture , che am- 
mirafi sotto il nome di Ercolano, Ella fu sempre, 
e sarà la delizia de' dotti , lo specchio , ed il rifu- 
gio degli artifti , la pailìone in fine di tutti i cu- 
riofi indagatori delle antiche usanze, riti,eco< 
ilumi. ^, / 

Ciò che solo defidero JTi è , di àfficuràre ji 
Profefl"ori , ed Amatori delle belle A/tì , che aven- 
do io pensato a facilitare 1' acquifto di Ope- 
ra cosi utile , e dilettevole , incidendola^ »ad 
Acqua Forte , in sefto più commodo ,^'e tt^no 
dispendioso ; non ho in quella nuovgi»Edi^ione 
cmmeiTa alcuna Tavola ; non mi^ono partito 
né dal metodo , né dal sentimelitp^de* fuoi dotti 
Espofitori : e che avendo^prbfittato al bisogno 
delle profonde annotazióni , ho tralafciato di eiTe 
quello , che^non' prendendo di mira la spiega- 
zione del soggetto ', può soltanto servite di ma- 
teriale ai Letterati per la illuftrazione di confimi- 
li affunti. 

Tomajfo Piroli, 
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TAVOLA I. 

V^Uefta Pittura è sopra marmo , ed è di un sol 

colore, perciò detta Monocromo. Quattro in- 
tonachi fi trovarono di tal sorte , e quefto fu il 
primo ad effere scoperto. Vi fi leggono in un an- 
golo il nome del Dipintore : Aleffandro Atenìefe 
dipingea: e feparatamente quelli delle cinque Eroì- 
ne Latona, Niobey Febe , lleera ^ eAcfhJa* Si sa.- 
da un esametro della Poeteffa Saffo che 

Latona , e Niobe erano frette amiche . 
E' peraltro difficile trovar raggione di un tal grup- 
po , come il sapere perchè tre di effe diano in con- 
versazione , e due giuochino agli officciuoli , pro- 
priamente detti Afira^ali dai Greci , Tali dai La- 
tini . Fu trovata negli scavi di Refina ai 24. Mag- 
gio 1 746. 
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TAVOLA IL 



N quello secondo Monocromo un Eroe in nobile 
e iludiata maniera afTale un Centauro , che tenta 
rapire regal donzella . Vi fi può riconóscere Jppo- 
damia sposa di Pirìtoo , cui tenta rapire Eurito 
Centauro , che da Tefeo , o da altro Eroe viene 
del temerario attentato suo colla morte punito . Il 
fatto diede, motivo alla famosa guerra de' Lapitì 
con i Centauri elegantemente descritta da Ovidio 
Metam. XJI. 0,10. e feg» 

Fu quello marmo con gli altri due seguenti 
Covato negli scavi di Relina ai £4. Maggio 1 749. 



Tom. L Pit. 
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TAVOLA III. 

X N quefia Pittura , meno conservata delle altre 
due precedenti , vi può eiTere rappresentato o 
r occultazion di Nettuno, o l'arcano parto di Ce- 
rere , che trasformata in giumento generò la Dea 
Re<jina, ed il Cavallo Ariane ; o più probabilmen- 
te r educazione data da Fenice ad Achille secon- 
do Omero . Oltre le figure deir educato , e della 
Nutrice , chiare abbaftanza per se medefìme i 
r ara può fignificare i sentimenti di religione in* 
spiratagli dal vecchio ; e la Donna con il cavallo 
può fimboleggiare la Regina di Ftia , ove nac- 
que Achille celebre appunto per V abbondanza 
de'generoli cavalli. 



Tom. L Pit. 
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TAVOLA IV. 

vJ Na qualche fcena di Tragico Poeta deve^ 
probabilmente rappresentarfi in quella Pittura , 
ove fi offervano tre figure mascherate con volti 
dolenti , in atto di piangere , e con lunghe , e_ 
liftate vedi, le quali scendendo fino ai piedi, ri- 
cuoprono ancora parte de* lor calzari . Se i volti 
non foffero caricati, e se nella prima delle figure 
non n diftingueffe chiaramente la bocca della^ 
pcrfona dall' apertura della maschera potrebbero 
crederfi tre Prefiche , come da qualche Anti- 
quario fi sono riconosciute in altri monumenti 
antichi. Ma non fi legge, che tali donne fi mas- 
cheraiTero; né la maschera conveniva ad efie , 
che dovevano rappresentare una vera trifiezza> 
e disperazione • 



Tom. I. PiT. 
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l\. Appresenta quello intonaco^ che è uno dei 
più grandi della Collezione ) Tejeo in Creta . 
Egli è espreffo nudo, di alta , e gigantesca fta- 
tura colla nodosa clava j e coli* anello al dito del- 
la fìniftra mano . In varie, edeleganti moffeveg- 
gonfi i Giovinetti Atenìefi , e le Donielle > che 
escono dalla porta del Laberinto . Giace a piedi 
del vincitore il Minotauro . La Dea che siede in 
alto, e tiene fumano V arco ^ e la freccia , può 
dirfi la protettrice di Teseo in quella impresa . 
Si trovò quella Pittura con più altre in una 
gran stanza , che fu creduta un Tempio tra lo 
prime felici scoperte fatte negli scavi di Refina 
l'anno 1739. 
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T A V O L A VL 

J-^A spiegazione più verìfimile, che può darfi 
a quefta Pittura , e quella di Ercole con Telefo 
suo furtivo figlio avuto con Au^e , ed allattato, 
com'è noto dà una Cerva . La bella Donna se» 
dente coronata di fioi;ì , con un paniere di frut' 
ta , e con /' afta ruftica può fimboleggiare o WAr- 
cadia ov* era il Monte Partenio preffo cui fu Te- 
le/o espofto , o la Dea Tellure nutrice de'fanciuUi 
dal suo pacifico Leone accompagnata j Dietro la 
medefima il Dio Pane colla firinga ; e preffo ad 
Ercole una Divinità alata con fpìghe , e corona 
di ulivo y forse Cerere y o la Providenza, che mo- 
ftra ad Ercole il bambino , additandogli altresì 
vi€C^ Aquila la discendenza di quefto Eroe. 

Quefta Pittura è compagna alla precedente, 
ed eguale nella maniera : fu trovata negli scavi 
di Refma infieme col Teseo.- 
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TAVOLA VIL 



Hiara è la" spiegazione di quello pregevoliffi- 
mo Intonaco , che ci presenta la prima fatiga di Er» 
cole Bambino , il quale ftrangola i due Serpenti man- 
dati da Giunone per ucciderlo . La moffa di Ale 
mena esprime la penetrazione del terrore procura- 
tole dalla Dea sua rivale . Danna parte Uà Giove 
introno in atto di scacciare i Serpenti col flagello 
nella delira ( caratterillica degli Dei Aveminci) 
G conio Scettro nella finiftra. Anfitruone dal lato 
oppollo tiene fra le braccia Ificlo intimorito , e 
ben diverso dall'altro intrepido , ed immortale^ 
bambino. Plinio nell' esporre una Pittura limile di 
mano di Zeufi eccita in Noi il fospetto di qualche 
imitazione fattane dal noftro Pittore . E' da offer- 
varli la maniera onde son velliti di greci abbiglia- 
menti Anfitruone , e la Moglie . Il Bambino Erco- 
le porta il Collare , di cui solcano ornarli 1 Fan- 
ciulli . 

Lallriscia in pie di quella Pittura è un ornato 
dalla medelima indipendente* 
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TAVOLA Vllt 

A L Centauro Chirone Inventore , e Maeftro di 
tante sublimi fecoltà viene mirabilmente espreffo 
nella presente Pittura in atto d* iftruire nel suono 
della Cetera , O fia Lira il giovanetto Achille . 
Meritano attenzione la pofitura del Centauro cosi 
descrittaci anco da Stazio , la pelle che lo ricuo- 
pre,o come primo Cacciatore , ocome seguace 
di Bacco, r erba ond'è coronato, che potrebbe 
eflere una delle Erbe enunciate da Plinio , giac- 
ché non è r ellera comune alli Centauri , e final- 
mente il Flettro , che diflinguefi fra le molte for« 
me più ovvie de' Plettri . In Achille fono da ri> 
fletterli i Cal\ari incompatibili forse con la nudità 
dell* Eroe velociffimo ne" piedi . E* (ingoiare il ge- 
tto delle dita , che toccano le corde deiriftromen- 
to . Le fabriche nel fondo non corrispondono 
alla perfezione di quella Pittura trovata nei Scavi 
di Refina colla seguente nel 1739. 

Nei due tondi sembra scorgerfi due Baccanti. 
Il primo con fiaccola nella finiftra , ed altro ifiro- 
mento forse da attizzarla nella delira : Il secondo 
con un naftro in una mano, ed un tirso nell'altra. 
Tom. I. Pit. 
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TAVOLA IX. 



Ra le infigni opere del Pittore Polignoto cele- 
brò Pausania la figura dd Satiro Marfia sedente 
sopra un Jaffo , che ammaeftra il Giovanetto 
OUmfo nel suono della Tìbia ~, Tanto viene es- 
prefib in quello intonaco dal noftro Pittore, che 
se ebbe in villa la detta Dipintura riferita dal 
greco Iftorico merita giufiamente oragVelogj di 
chi ammira i pregj della presente. La venufià del 
Garzoncello Olimpo contrapofta alla robufia vi- 
rilità dì Marfia , e la moffa del capo di quello 
moftrano un paragone, che TArtilla ha voluto 
fare ditale Pittura colla precedente di Chirone,ed 
Achille. Si deduce poi chiaramente efiere stati am- 
bedue detti Gruppi fituatiinunMilefla Stanza dal 
medefimo partito di Architettura , ed ornato , 
che fi vede ricorrere nel fondo del Quadro . 

Il piccolo fregio inferiore non ha veruna cor- 
relazione colla piltura. 
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TAVOLA X. 

N quefta Pittura da ognuno fi ravvisa il Ciclopc- 
Paterno innamorato della sna-Galatea, e da effa 
per la dì lui mostruofità aborrito . Cosi ci previene 
la comune opinione » ma diversamente sembra , 
che voglia -persuaderci il noftro Pittore . Qui 
Polifemo moftra'non deformi fattele . Ha rrt. 
occhi in fronte per ifmentire 1* impresa di Ulifle 
softenuta da tutti i Mitologi, e Poeti , che gliene 
danno un solo , contro i quali non lascia però 
Servio fui IIL 36. dell' Eneide.di aflerire : Multi iU 
lutti dicutU ufuiiti habuijfe oculurti : alU duos : alU tres . 
Tiene la Lira nella finifira; Con la destra sta in 
atto di ricevere una Lettera di forma bipatente » 
e propria dei Dittici Amatorii da un Getiio sopra 
un Delfitio , forfè speditogli da Galatèa . Se il 
dispaccio contenga gradite corrispondenze , o 
amare ripulse ciascuno la penft a suo modo . E' 
notabile però , eh' Egli stende la mano con pre- 
mura, e tristezza. 

La Pittura inferiore esprimeun piccolo Cocchio 
tirato da due Cigni , e guidato da un'Amorino . 

Tom. L Pit, 
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TAVOLA X t 



Olte opinioni , e varie congetture ha ecci* 
tato il fatto rappresentato in questo pregevole 
intonaco rinvenuto negli scavi di Refina nel 1 740. 
Chi lo giudicò l'oblazione spontanea d'Alcestide 
per Admeto : Chi l'abboccamento fra i due im- 
placabili Fratelli Eteocle , e Polinice : E chi in 
fine il Giudizio di Oreste neir Areopago . Sovra 
ognuno di tali pareri fi è trovato però convenien- 
te quello deir avventura di, Oreste riconosciuto 
trattata da Euripide nella sua Ifyenìa in Tauri . 
Nel giovane! che fiede taciturno, e mesto può 
riconoscerfi Orefie . Nella Donzella , che pian- 
gente l'abbraccia, Jfyenìa sua sorella . L' altro 
giovane, che gli fiede dirimpetto , e nel dargli 
il foglio par che legga , e additi Oreste, viene ad 
esprimere Pilade ; Le due Donne una giovane , 
e l'altra vecchia pofTono comporre il Coro, che 
promette filenzio . Nel Vecchio sorpreso di ma- 
raviglia può scorgerti il Rè Toante . E finalmen- 
te il Hume Qon clamide , e faretra entro una Nic- 
chia sarà il firoulacro di Diana • 

TOM.I. PlT. 
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TAVOLA XII. 

V^ Hi sarà rimasto persuaso . che la Tavola prece» 
dente rappresenti Oreste riconosciuto dalla so- 
rella, troverà in questo intonaco , benché scavato 
in luogo, ed in tempo diversola continuazione 
di quella avventura . Euripide, che e stato la no- 
stra guida per la prima, seguita a darci le traccìe 
della spiegazione della Pittura presente . Orefie , 
e Pilade dal Satellite del Rè son condotti al Ma- 
re per purificarvifi con mani legate dietro , cinti 
di fajcie , coronati alle tempie a foggia di vittime 
da sagriecarfi . Si vede la Statua della Dea sopra 
UMenfa , c vicino a quella due Vafi Sagri. Ifi" 
^enìa impone a Cittadini d'allontanarfidaqud. 
la misteriosa funzione; ed intanto invoca la Dea 
per il buon eùto del meditato ingegnoso rapi- 
mento . Delle Minifire della Sacerdotefifa una^ 
porta la Lampade accesa , V altra è occupata a 
riporre in una Cajfa il restante de*sagri Strumenti . 
La striscia , che fi vede sotto la detta Pittu- 
ra efigge ammirazione per la sua vaghezza . 

Tom. L Pit. 
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TAVOLA XIII. 

O Ono da fchiarirfi nella prefente Pittura chi fia la 
Donna , e quale 1* Iftrumento , che ha nelle ma- 
ni . Quello è una Spada dentro alla guaina nella- 
fua eftremità fimile ad un fungo . Erodoto ,e Pau- 
fanla autorizzano tale fpiegazìone. Nella Donna 
poi per la disperazione , che efprime può rìcono- 
fcerfi r abbandonata Vidone, Lzfafcetta equiva- 
lente ad antico Diadema folle scompofte chiome , 
r abito roffo a lunghe maniche alla foggia Car- 
taginese, Tetà, e la datura cene perfoadono j 
Inoltre il volto mefto , e feroce , gV occhi torvi , 
la Spada chiufa nel fodero, ed il vederia preffo 
ai gradini , per cui fi afcende ad una porta . Il 
confronto delle indicazioni risulta da Virgilio . 

Le due fafce in quella Tavola fono piene di 
Simboli appartenenti a Bacco, o a Milleri Ifiaci 
col fondo negro* 



TOM.1. PfT. 



^ I 



-ir. 






^•T, 



(^•^-v.:? 



TAVOLA XIV. 

vJ Na cena domeftica lì vede inquefto beli* into- 
naco rinvenuto come il precedente negli (cavi di 
Refina . Sono da rilevarfi. Il Letto ricoperto di bian- 
ca coltre . La vefie del Giovane » che fembra la 
cenatoria , o fintefi , che fi vede caduta a mezze 
fpalle , come folea praticarfi a cena inoltrata ; 
La diluì pofitura: Il uq/ba forma di corno con 
cui è in atto di bere . La Donna , che fiede Ailla^ 
fponda anteriore del Letto fecondo Tufo de11&^ 
greche , e romane, che per lo più fedevano an- 
zi che giacere. La di lei fintefi fotto altra fottilif- 
fima vette , la rete a color d' oro , la Caffèttina 
recatale dalla Serva , nella quale poteano efifere 
gì* unguenti odorofi , o le scarpe per calzarfi in 
fine della cena , la rotonda Menfa , il Colatojo , 
i tre Vafi per libare a Giove , a Mercurio , ed 
alle Grazie, e finalmente i fiorì fulla detta Men- 
fa » e fui pavimento . 

L'ornato , che fi vede fotto a quefia Pittura è 
indipendente dalla medefima. 

Tom. L Pit. 
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TAVOLA XV. 

Xj Uz Bacante forpreia da un giovine Fauno viene 
efpreffa in quefta Pittura eccellente nel colorito 
non meno , che nella maniera per le ftudiate , ed 
ìngegnofe moife del gruppo. 11 luogo montuoso 
è conveniente agi* Orgii di Bacco , fcorgendo- 
vifi quelle balie ^ da cui viene rovesciata la Don- 
na, mentre era fui punto dì afcenderle nel suo 
corfo . Preflb al Fauno fi veggono il ricurvo bd" 
fione , e la lampogna compofta di fette canne ; 
Al pie della Baccante il tir/o con la punta invol- 
ta di ellera , avvinto come fàgro iftromento da 
un najtro di colore roffo fimile alla di lei vefte . U 
cembalo intorniato dì fonagli ha nel fuo fondo de- 
lineato un Sidro . In qualche diftanza fi ollerva 
altro cerchio fenza fondo', che potrebbe effere il 
rombo defcrittoci in un epigramma dell' Anto- 
logia tra gl'arredi delle Baccanti. 
Il tondo rombo , che i Baccanti incita . 



Tom. I. PiT. 
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TAVOLA XVL 



Apprefentafi in quello beir intonaco un nudo, 
e barbuto Fauno , che fi sforza di approifimare a 
fé il volto di una Ninfa ad onta della di lei re- 
liftenza per refpingerlo . I pregi del colorito , 
e della maniera corrifpondono così al preceden- 
te > che sembra poter effere e Y uno , e Y altro 
opera d' una ftefiia mano . Entrambi furono tro- 
vati negli fcavi di Refina. 
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TAVOLA XVII. 

V^^Uefta Pittura , e le undici feguentì tutte- 
di egual proporzione furono eftratte dal» 
le mura di una Stanza ritrovata nel 1749. negli 
fcavi della Torre dell* Annunziata in un luogo 
detto Civita , dove ad un dipreffo può crederH, 
che foffe V antica Pompej . Della detta Stanza , 
che fu giudicata un triclinio deftinato a piacevo- 
li ricreazioni , e di altre Pitture nella medeflma 
rinvenute fé ne avrà ragione altrove. Quid am- 
mirano due Ballatriciin atto di toccarli le mani 
mentre una ftringe coli' indice , e col pollice il 
dito medio deir altra, e fi difpongono ambe- 
due ad un giro tondo usato anche ora nelle no- 
Are danze . La vefie della prima fi wedefiniffl» 
ma , e trafpareiite , còme opportuna all'agile., 
azzione del ballo . Ella ha altresì un velo , che 
le cinge il capo a più rivolte sul collume nota- 
to da Ifidoro i di efferfl talvolta serviti gl'Antichi 
di sottili fasce di lana in vece di corone . 
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TAVOLA XVIU 

vJ sia quefta una Venere , che danzi , ovvero 
una Ballatrice, che ci fi presenti fotto la di lei 
figura , dovranno in ogni modo ammirarfi la_. 
inaeftrìa del difegno , elaleggiadria dell' atteg- 
giamento , che gareggiano nel renderne per- 
fetta la dipintura. Alla madre di amore fi con- 
viene il ballo , fpettano le Armille , ed è dovuto 
l'ornamento di perle, che fecondo i Poeti for- 
marono la sua cuna . Tuttoció fi scorge nella 
nofira elegante figura, e giuftifica chi per una 
Venere voglia caratterizzarla . Non farebbe per 
altro da condannarfi nemmeno chi feguitando 
il parere di Ateneo voleffe in lei riconofcere^una 
delle Danzatrici , che ne' conviti s* introduceano 
imitando Ninfe, o Deità : In tale ipotefila moffa 
della noftra Ballante potrebbe efprimereuna Ve- 
nere in atto di fcuoprirfi , e fui momento d'ese- 
guire la terza delle tre parti del ballo notate da 
Plutarco moto j figura, indica\ione. 

La ftrifcia inferiore non ha relazione con la 
Pittura di fopra. 

Tom. L Pit. 
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TAVOLA XIX. 



On cede in bellezze , ed io pregi alla preceden- 
te la figura, che in qaefto raro intonaco è dipin- 
ta . Includendo la probabilità di rapprefentarfi qui 
Donne appartenenti alle cene fottoi caratteri di 
qualche Deità , potrebbe da quella effere (lata imi- 
tata o Venere medeiima, o una delle Grazie, o una 
delle Ore, a ciafcuna delle quali converrebe , fe- 
condo Apulejo il fottitilEmo panneglamento, da 
cui rimane velata più che coperta una parte del 
di Id corpo . Ha eila un vago najiro , che I&^ 
ilringe la fronte , e foilieiie con la finiftra al fian- 
co un dijco di color d' argento diftintivo forfè di 
quella fpecie di danza rilevato a propofìto da Poi* 
luce , quando pure il Pittore non aveife voluto de« 
fcrivereuna delle perfone , che doveano antica- 
mente fervire alle voluttuofe cene ballando, ed in 
cadenza . 

I vaghi ^gi a pie di quefta , e di ciafcuna 
delle cinque feguenti donne sono indipendenti 
dalle rifpettive Pitture . 
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TAVOLA XX. 



Ltro Perfonagìo appartenente a Conviti con 
carattere di ana BacoaiueMcotge nella bella Don^ 
na efprefla in quefta eccellente Pittura . Ella è nw 
da (ino a mezza vita , come fé ne veggono in 
più monumenti antichi , ha i capelli fàolU per fo- 
disfare alla prima cerimonia , che fi efigeva neU* 
accingerfi agl'Orgii di Bacco, tiene nella fini- 
fira mano levato in alto un cembalo intorniato di 
SoM^li neir atto di percuoterlo con la delira , 
accompagnando col fuono il bailo . 11 fuo collo 
è adomo di motùle , e le braccia di doppio giro 
di smani^lie 9 che fembranò di perle , delle quali 
preiTo le donne romane vi era gran lufifo . La^ 
fottiliffìma fua vello è bianca con orlatura rolla , che 
accorda col colore proprio delle feguaci di Bac- 
co . Il pannegiamento è molto ben intefo . I 
Sandali fon legati parimenti con rq^nallri. 



Tom. I. PiT, 



T.J 



Jau . a o 




1 




L 



TAVOLA XXL 



A Ballatrice, che qui fi ammira non è niente 
meno legiadra dell* antecedente • Sebbene ella- 
non abbia nella guifa dell'ultima i capelli disciol- 
ti, lo che , come fi è detto, è pure uno de'ca. 
ratteri bacchici, tuttavia non nafcc alcun dubbio 
che in lei ci fi prcfenti altra Baccante. Ne fan- 
no ficura prova molti autori , che riportano va- 
rie pitture di donne Baccanti con capelli fuc- 
cintì, e ravvolti. Ce lo conferma poi magior- 
mente il vederla coronata di Ellera contrafegno 
privativo degr addetti a Bacco , e con pelle di 
Pantera , o altra fimile , che le pende dalla fini- 
ftra fpalla. Ha i Cimbali nelle mani in atto di 
batterli, per cavarne quello firepito armonico, 
che accompagnava i loro clamorofi riti • L&^ 
raddopiate SmanUfUe sono a colord' oro. Óltre 
la detta pelle ha ancora V amiculo proprio delle 
donne teatrali. Ifuoi Ca/^mfono ^àz//< fomiglian* 
ti alle nofire pantofole con legami del medefi- 
mo colore. 
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TAVOLA XXII. 



A lunga, e sottiliffima vefte a color paotut^Oy 
onde è ricoperta quella legiadra figura» rifve. 
gliò varie opinioni intorno al carattere eh* dia 
rapprefentafTe . Vi fu chi nel colore fuddetto tro- 
vò qualche mifteriofa relazione alla giovinetta Io 
cangiata in Vacca , per pafcere la quale, fecon* 
do i Poeti, la pietofa terra produffe la prima voi* 
ta le viole . Taluno offervandole i capelli cinti 
éi /rondi lunghette^ che fembrano di canna, o 
altra limile pianta aquatica la credè una delle^ 
Najadi feguaci di Bacco, tanto più che le fi ve- 
de nella finillra un di/co , o fia bacino con tre^ 
fichi allufivi forfè allo lleflò Bacco ritrovatore di 
tal frutto . Altri in fine la giudicò una delle fo- 
lite roiniftre della cena. Conia delira ornata di 
una fmaniglìa a color d* oro solliene un orciuo- 
lo* I piedi fono guarniti di legerilBme/o/0ff . 



Tom. I. PiT. 
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TAVOLA XXIU 

\^^Uefta elegante Donna non è diffimile dalia- 
antecedente nell'efpreflione , mane difTerifce 
poi nei contrafegni del fuo carattere . La Coro' 
na , che le adorna le chiome par che ila di deli 
di grano, onde poterla credere addetta a Convi- 
ti , e Fede cereali , tanto più che la fua candida ve- 
de aquede fi conveniva. Dal verdecupo del di 
lei velo Amile al pradino nacque congettura» che 
la nodra minidra comparine nel convito con la 
divifa di una delle fazzioni circenfi , tra le quali 
il colore del pradino era famoso . Il parùere poi > 
che ella ha nella dedra , ed il di/co , che fodie- 
ne conia iìnidra eccitano opinione, che deda, 
e la precedente rapprefentadero due delle Balla- 
trici, chefolevano danzare col difco, eo'vad» 
e co' panieri traile mani defcritteci da Polluce > 
ed altri . Ha la vede difciata , e le pianelle appiedi . 
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T A VO L A XXIV. 



Na Donna ricoperta di bianca tonaca con fopra 
velie turchina orlata d' un lembo roffo ci A offre in 
quefta Pittura che punto non cede alla perfezione 
delle antecedenti . Sono in lei da rifletterli i pen* 
denti di perle , la tenia , o fajcetta roffa , che le 
firinge il velo giallo , in cui fono avvolti i biondi 
capelli ; ed è offervabile, che con la delira fo- 
ftiene un ramofcello con due frutti pendenti che 
fembrano Cedriy con la finillra uno Jcettro a color 
d' oro. Dalle candide velli , e dai lineamenti del 
fuo dolce volto più d*uno credè di ravvifare in le! 
la Pace per la fua analogìa con parecchie meda- 
glie . I cedri conofciuti anticamente fgtto la de- 
nominazione di pomi d* oro induflero altri a ca- 
ratterizarla per Venere» che ne propagò la pian* 
ta in Cipro. Chi la pretefe Giunone per il fuo 
velo flammeo, emantoazurro , congetture tut- 
te per altro efpofte a rimaner delufe talvolta da 
un tratto di capricciofa fòntasìa dei Pittori •' 

Tom. L Pit. 
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TAVOLA XXV. 



N r^ntouro nella parte umana di carnagione^ 
abronzata, nella cavallina di colore fimile alla ce- 
nere fi vede in quella vaga , edefpreilìva Pittihra . 
Egli ha le mani legate dietro , ed è in atto di cor- 
rere {limolato da una Baccante ascefa falla di lui 
groppa , che tenendolo con la finìftra prefo pe'ca- 
pelli è vicina a percuoterlo coir alla del tir/o im- 
pugnata nella delira . Non a cafo potrebbe VAt" 
tilla eflerfi appigliato al detto manto bigio , o fia 
cenerino , poiché denotando quello una qu^itè 
fpregevole, ed inferiore nei cavalli , ben fi conve- 
niva alla debolezza del nollro Centauro legato,ed 
infultato da una donna . Sarebbe però egualmen- 
te a propofito il ravvifare nell' unione dell' uno", 
e dell'altra, come addetti entrambi al Coro bac- 
chico il dominio , che ne' fuoifeguaci riferva an- 
che per Venere lenergico Dio del vino . 
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TAVOLA XXVL 



A bella Centaurejfa , che qui fi ammira risveglia 
la memoria di quella dipinta da Zeufi , e t&nto ce- 
lebrata da Luciano ; il quale accredita al pennel- 
lo del fudetto il pregio della novità di quella in- 
venzione fecondata forfè anco da Ovidio nella^ 
defcrìzione della fua vaga-Ilonome . La noftnu 
ha fulla groppa una Donzella , che al Urjo » ed alli 
fuoi capelli in parte sciolti, in parte annodati fi ri- 
conofce per una Baccante . Un panno verde at- 
traverfa alla Centaureffa le reni. Ha le orecchie 
appuntate, e cavalline, diverfificando in quefio 
carattere dalla fopradetta riferita da Luciano , la 
quale aveale caprine . Il colore della parte non^ 
umana è bianchifilmo . Colla finifira foftiene un 
feftone che fembra terminare in due piccoli manichi 
nella cui eftremità fono due bottoncini , e con 1sl« 
defira pafiata fotto il braccio della Donzella pare, 
che voglia cingerne quefia ad armacollo . 



Tom. I. PiT. 
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TAVOLA XXVII. 



N Centauro in atto dì ammaeftrare col fuono 
della Cetra un Giovanetto da eflb legermcnte fofte- 
nuto qui fi esprime. Il diluì volto fmunto , e fenile 
è privo di torAi,carattere forfè indicativo di debo- 
lezza, ed incontinenza 9 poiché qualche dubio per- 
ciò inforto falla doppiezza del fuo feflfo reftò af- 
fatto abolito da efatto rifcontro nell' originale , 
ondefuefclusala più remota proprietà di Erma- 
frodito . I suoi ìrfutì capelli prendendo forma di 
coma r avrebbero fatto credere uno de' Centauri 
di Cipro riportati da Nonno Dionys.V. fé dopo 
accurato efame non fi fofle acquifiata certezza , 
che ciò proveniva folo dall'ifpido rabbuffamento 
della chioma fudetta . H tirfo eh' egli ha fulla fpal- 
la col Cembalo pendente celofaravvifare perun 
feguace di Bacco ; Né ofta che gli fi vegga nelle 
mani la Cetra, ogetto già di feroce avverfione 
alle inumani Menadi , che trucidarono Orfeo , 
mentre efie ne furono feveramente punite da Bac- 
co . Inoltre in molti monumenti fi vedono Cen- 
tauri con la cetra che tirano il Carro d| Bacco . 
T0M.LP1T. 
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_^ TAVOLA XXVIIL 

X\ EU^Centaureffa , che qui fi ammira non fi efclu- 
de una continuazione del medefimo pennello del- 
le precedenti , ma è chiaro ancora che in quefta 
rArtifta abbia fuperato fé fteffo nelle grazie, e 
nella delicatezza della pittura . Luciano poc'an- 
zi citato ne fa per noi 1* elogio nel rifaltare i preci 
di quella dipinta da Zeufi . m cui fpecialmentl! 
rileva reftrema difficoltà di regolare l'unione, e 
la commeffura de' corpi tra la parte umana , e la 
cavallma in un modo infenfibile a fegno che l'oc- 
chio non se ne avveda , lo che tutto qui fi fcorce 
efeguito con perfezione, e felicità. L'atteffail 
mento di ambe le mani è mirabile : Con la fini- 
fira tocca la Cetra : La deftraè vicina a percuo- 
tere nobilmente un Cimòalo offertole dal giova. 
n.«o, chefifoftienefulla di lei spalla. Làfua. 
chioma è acconciata vagamente. La forma della 
Collana è artificiofa potendo convenire anche ai 
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TAVOLA XXIX. 



EUi Scavi di Refìna furono trovate alli 31. 
diAgofto 1748." le due graziose Pitture, che fi 
contengono in quefta Tavola . Rapprefentanfi 
qui due nobili e maeftofe Sedie co* {aoì predellini 
tutto a color d* oro . Omero , ed altri Greci de- 
scrivendo le tre fpecie di Sedie trono , clifmo, e 
difro , ci autorizzano a pronunciare effere le no» 
ftrè Sedie due Troni. Spettando eflì principalmen- 
te a Divinità^ come in più monumenti fé ne veg- 
gono con i fimboli de' rispettivi Dei ognuno rav- 
viferà in quefti il soglio di Venere, e quello di 
Marte. Lvt colomba fui cufcino di rofe , il feftone dì 
mirto da un Genio foftenuto , e lo Scettro che ha 
nelle mani l'altro Genio sono indicazioni priva- 
tive della regnante Dea d'amore . UElmo col fuo 
cimiero y € pennacchio. Io Scudo , ed il /e/ione che 
sembra di gramigna , dichiarano addetto al 
Dio della guerra l'altro Trono. Entrambi poi 
fon qui riuniti anche con armonica contrapofi- 
zione di moffe , fra i quattro Genii per la nota 
corrifpondenza di quefte due Deità. 
Tom. I. PiT. 



A 




D 



TAVOLA XXX. 



AUi mcdcfimi Scavi di Refina fi ebbero nel Set- 
tembre 1748. le Pitture di quefta , e di più Ta- 
vole feguenti , in cui fono eCpteiTìputtini alati, o 
Genjde* quali chi al ballo fi preda , ed al fuono , 
chi fi occupa in giuochi fanciulleschi , chi in di- 
verfe i4/t^ s'impiega, echi finalmente nella cac 
eia , o nella pefca • Quivi uno dei due fanciulli è 
in mofla di divertirfi nel ballo , dalla maggior 
parte delle antiche Nazioni reputato un dove- 
re di educazione . Egli ha in mano una can- 
na Spaccata atta a produrre (irepito , e cono- 
fciuta per un Crotalo da parecchi Autori . \J al- 
tro fi accomoda fuUa tefia una corona di mirto 
per eguagliare il primo già coronato * Nel secon- 
do rame uno de* puttini ritiene altra canna Spac- 
cata , H fecondo ha fulla spalla una lunga afta con 
pomo, o palla fulla punta abile o ad equilibrare la 
perfona , o a lanciarfi ad ufo di falarica . Viftro" 
mento che gli fi vede pendente nella delira da un 
laccio da chi fu creduto un difco, e da chi un al- 
tra specie di Crotali. 
Tom. I. PiT. 
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TA VO L A XXXL 



A prima delle due Pitture comprefe in quefto 
Rame contiene due Puttini . Uno fuona ad un 
fiato due Flauti , o Tibie guarnite de suoi pivoli 
oportuni per la varietà delle modulazioni. L' al- 
tro fià in moffa di ballare, o faltare sopra un pie 
folo tenendo fuUa spalla un baiione , o forfè un 
afta faltatoria per equilibrarfi. EfTendovi tra le 
antiche sfide nel falto quella di diverfe azzioni 
fopra un folo piede al detto di Polluce IX. lai. 
potrebero qui alternativamente i nollrì Puttini 
pratticare una fimìle gara . 

Nella feconda il Puttìno , che ha fulla fpalla al- 
tro battone fpaccato nell* eftremità fuperìore , 
probabilmente e«eguifce altro ballo dallo fieflò 
Polluce qualificato nel doverfi FissiUa trahere . 
Il Compagno poi tocca le corde di una Cetra, 
e balla anch' efiò contemporaneamente. 
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TAVOLA XXXll. 

Sono eleganti, e delicate al pari delle preceden- 
ti le Figure de* quattro Puttini riuniti nella pre- 
sente Tavola . Uno di effi softiene fulla finiftra 
spalla un'Iftrumento a più corde , che potrebbe 
effere Vantìco Trigono , benché mancante del 
terzo lato, e danza al tempo fteffo , che conia 
delira mano tocca le corde. Balla al di lui Tuo- 
no anche il fuo Collega . tenendo in ciafcuna 
mano due chiodi, forse per cavarne altro iuo- 
no nel percuoterli in cadenza. 

Un giuoco fi fcorge nella feconda Pittura , 
in cui di tre fanciulli due contèndono di for- 
za nel tirare ognuno a fé una fune attaccata ad 
un chiodo ficcato in terra, mentre il terzo mi- 
naccia con una verga quello a fé vicino . Ai 
caratteri di detto giuoco forfè fi ravvisa qui una 
Dielciftinda ufata nelle Paleftre per accrescere 
la robuftezza dei giovani « 

Tom. L Pit. 
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TAVOLA XX XIII. 



Ontinuando i giuochi ^nciullefchi fi vede qui 
un picciolo carro a due ruote tirato da due Put- 
ti guidati con ìe redini da un terzo . La figu- 
ra del detto piccolo Cocchio è fimile a quella 
de^ Cocchiufati ne- fuochi Circeniì, a differenza 
di alcuni, che erano chiufi anche neMati, oda 
per tutto ad ufo di botti . Ha un folo^ timone 
conveniente alle Bighe, effendo ben noto, che 
moltiplicavanfi i timoni a proporzione di ciafcu- 
na parìglia di Cavalli . L'efercizio intereffava i 
Fanciulli per iniziarfi ai giuochi sudetti tanto 
rinomati . 

L' altra Pittura ci prefenta il traftuUo detto 
volgarmente a nasconderfi , ammirandofi tre Ra- 
gazzi uno celato già dietro fufcio d'unaftan- 
za , l'altro in moffa di andarfi a nafcondere , ed 
il terzo con le fpalle rivolte ai due, e gì' occhi 
coperti con le fue mani per dar loro agio di oc- 
cultarfi . 

T0M.I.P1T. 
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TAVOLA XXXIV. 

JL N una delle due Pitture del presente Rame un 
Putto viene fpaventato da altro , che gli mo- 
flra una maschera , ed il terzo è in atto di foc- 
correrlo, e di fgridare il compagno. Lemoffe 
di tutti e tre fono della più viva leggiadria . 
Per quanto il ceffo della detta mafchera fia ca- 
ricato , pure non iì trova della deformità di 
quelle dette Mormolicie , del di cui folo nome 
al dire di Esichio , e di altri antichi Autori fer- 
vivanfi le Nudrici per incutere timore ai fanciulli. 
Viene intereffata la curiofità dall'altra Pittura 
efprimente due Genj , che efercitano Tarte di Fa- 
legname . Il pancone col ferro dentato per fer- 
- mare le tavole, la fega , il martello , una cadetta 
per rìporvi altri iftrumenti dell* arte fi veggono 
nella Bottega . Al muro una menfola con un vafe 
da oglio probabilmente per ungere i ferri. Nei 
fudetti due Genj Falegnami fi è voluta forfo 
indicare quella inclinazione chiamata anche ge- 
nio ai rifpettivi meftieri . 
T0M.I.P1T. 
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TAVOLA XKXV. 



A prima delle due Pitture dì quello Rame pre. 
senta un mecanismo di rara menzione negl'anti- 
chi Autori di materie di campagna. Può rav- 
vifarvìfi un'efercizio relativo al Collegio . che vi 
era in Roma de' Capulatori . o fia Cuftodi dei 
Torchi da Olive, e da Uve. Un ruftico ftret- 
tojo, due Travi ferraattsuperiormente da altro, 
varie traverse , e più conii di legno formano tut- 
ta la Machina. Due Genj con colpicontrapofti 
di mazzuole inzeppano i conii , i quali premano 
fulle traverfe, che schiacciano TU ve, eftraendo- 
ne il motto. Altro Genio in difparte , addetto 
forse a cuocere il mofto eftratto , lo rimesce en- 
tro un vafo pofto fopra un*accefa Fornace . 

Neil* altra Pittura fi "vede una Bottega di Cai» 
zolajo . Due Genj fopra fgabelli intorno ad un 
Banchetto fì occupano a lavori di tale arte. Al 
muro vi è una Tavola con scarpe . Da altr^u 
parte un Armario con forme , e vafi di tinte , 
probabilmente per i Calzarj . 
Tom. I. PiT. 
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TAVOLA XXXVL 



N Telajo con tre Genj applicati intorno al 
medefimo fembm qui descriverli dalla prima^ 
Pittura : ma la mancanza degli iftrumenti da tef' 
fere fa sospenderne il giudizio. Uno degl' Amo- 
rini moftra piuttofto voler filare lo ftame attac- 
cato ad uno degli uncinetti efiftenti nelle tra- 
verfe di sopra. V azione dell* altro non è punto 
chiara. Nel paniere in disparte poteano edere 
de' Gomitoli opportuni al lavoro. 

Nella seconda Pittura il veggono due Putti- 
ni di vaga , e delicata maniera , che pescano 
colla canna , e coU'amo . 



ToM.I.Prr. 
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TAVOLA XXXVIL 



Na Caccia fi rappresenta in quella prima Pittu- 
ra . 11 Genio cacciatore non può' essere atteggia- 
to con maggiore vivacità • e grazia . II moto del- 
le ali, e lo svolazzar del panno corrispondono 
all'azzione di lanciar egli con la delira mano un 
dardo , mentre ne ritiene due nella finiftra . SÌ 
scorge quindi tutta l'accuratezza del Pittore nel- 
la descrizzione ,di un'esercizio sì nobile , dei di 
cui piegj , ed utilità hanno convenuto gV Anti- 
chi egualmente che i moderni . Espreflìve sono 
le moiTe de'Cervi che fuggono : Le forme poi 
de'cani sembrano appunto quelle rilevate da Ne- 
mefiano alv. io8.eseg. 

L' altra Pittura ci offre due Genj sopra cocchi 
tirati da De Ifìni sottopofti al giogo . E' qui da 
ammirarfì lo scherzo di uno di effi Genj vin- 
to dal sonno , ed in atto di cadere nelle acque» 
come avvenne già dell* addormentato celebre,. 
Nocchiere dì Enea. 

Tom. I. PiT. 
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TAVOLA XXXVIIL 



Ella prima Pittura fi ammira qui un Amorino 
ch^fiede sopra un Cocchio^ e con le dita suona una 
Uro • A ragione perciò Anacreonte preferi un ta- 
le iilrumento a tutti gli altri nel cantare amori. Il 
cocchio è tirato da due Griffoni guidati da altro 
Amorino a piedi , che tiene un ifacìle pieno di 
frutta. Nel fondo fi vede un gran pj/mo alzato 
con due fiocchi , da cui non sarebbe Urano il 
dedurre un preparativo di fette dedicate ad Amo- 
re , ficcome i Griffoni aifegnati specialmente al 
Sole potrebbero caratterizzare l'analogìa tra que- 
fie due Deità autrici , secondo molti Poeti della 
armonica conservazione , e propagazione del 
tutto. 

L' ara rotonda nell'altra Pittura , il Serpente , 
che mangia \c fiotta \ le parole GENIUS ec. , 
ed il Giovanetto coronato presentano forse una 
libazione al miftico Esculapio , o fia alla salu- 
brità del clima locale indicata nel Serpente, co- 
me il più vero indigena , e genio del luogo . 
T0111.I.P1T. ^ ^ 6 



r.x. 



Jm. séCr, 




K 



/ 




;r 



a 



TAVOLA XXXIX. 



Uefta , ed altre Pitture fimili seguenti di- 
moftrano la mira dei Pittori, ed Ornamea- 
tifti più di coprire con vaghe compofizioni , e^ 
colori le mura , che di farli carico di veri edifi- 
cj , e di regole prospetiche . Ludio al detto di 
Plinio introduiTe per. il primo a tempi di Augu- 
fio non già il dipinger sul muro Q antichifGmo 
in Italia , ed in Grecia ) ma il gufto di esprimer 
Portici, Viticci, Paefini , ed altri ornati di tal 
genere . La nofira Pittura ù scorge non essere 
intera . Il suo mezzo è quel colonnato rotondo, 
in cui manca alla iinifira la metà, e tutto il di 
più , che efìfie alla defira • Il Quadro dunque 
dovea comprendere un complesso di colonnati 
pittoricamente compofti. Vago è 1* intreccio dei 
fettoni ; L'ordine somiglia aH'Jonìco. Le spro- 
porzionate colonne ci presentano i Candel abri 
detefiati da Vitruvio nellib. v. c.5., ediram* 
pini da lui chiamati arpaginetuli . Si ofTervino 

ancora le Buffole per il loro scompartimento . 
Tom. L Pit. 
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T A VOLA XL. 



guale all'altra è quefta Pittura nel gufto , e^ 
nell'essere mancante . Ha sotto una fascia , che 
a iimilitudine di un cornicione formava forse il 
Zoccolo della Stanza . Si divide quefio in tre^ 
parti, ed è ornato con rispettiva diverfttà. La 
prima con ale , e viticci , che vicendevolmente 
ricorrono. Quella di sopra, che sembrala cor> 
nice è anche graziosamente abbellita . La par- 
te poi di mezzo può dirli fregio , ed è ornata 
dì animali. Alcune tefte raffiguranfi a modiglio- 
ni , come a metope gì' alternativi uccelletti ,• e 
cigni. Possono chiamaril tre Padiglioni quelli 
che n veggono a finiftra nel Quadro . Le colon- 
ne sono sul gufto dei Candelabri , Dittante dai 
detti tre Padiglioni , o Porticati vedefi il princi- 
pio di un* altro scoprendosene una sola colonna, 
ed un contropilaftro sopra un diverso basamen- 
to . Il vano fra quefti è occupato da una specie 
di palco . Tutte le parti sono legate da un .ca- 
priccioso fettone . 

TOM.L PlT. 
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TAVOLA XLI. 



L primo aspetto di quello Porticato potrebbe^ 
promettere un ben ordinato Edifizio t Ma per 
poco che vi fi fermi lo sguardo vi il rinvengo- 
no gr iftein difetti, e capricci delle Pitture pre- 
cedenti . Le colonne sul solito fiile de'Candela* 
bri indicano un ordine compofito , se fi rifletta 
solo al capitello , ed alla sua forma , e proporzio- 
ne. Moftra chiuderfi quello Portico da un ri- 
paro i o fia parapetto di quei, che fi denomina- 
vano Plutei « e solean farfi di marmo , o di legno . 
Con degradazione fi ofierva dietro un altro Por- 
ticato, ma di ordine Jonico. Il cornicione pe- 
rò ornato di triglifi , e metope pende al dori- 
co , benché di gufto grottesco . Tutto il Co- 
lonnato viene legato dal consueto fettone, che 
fa corona ad una patera, o scudo soliti appen- 
derfi alle porte de' Tempj , clalle quali indica- 
zioni può sospettarfi , che fiafi voluto qui fin- 
gere un pronao, o fia veftibolo di tempio. 

T0M.LP1T. 
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TAVOLA X LII. 



Uè pezzi di Pitture ci offre la presente Tavo-^ 
la come diverse fra loro , così ancora mancan- 
ti entrambe . Per congetturare qualche rafifomip 
glianza della prima , potrebbe in quella ravvi- 
sarli un magnifico veftibolo di casa nobile , 
scorgendovifi i requifiti prescritti da Vìtruvio 
per tal genere di Edifizj . Meritano attenzione 
U capitello compofito, il cornicione, ed il bel- 
lifTimo fregio . Per il vano della Porta fi trave- 
de un colonnato Jonico, che risveglia l'idea di 
un atrio , o fia Cavedio ; sopratutto però la de- 
gradazione degl' oggetti , che trionfò in quella 
Pittura , ci accerta della intelligenza ^ quan- 
tunque controversa ) , che aveano gì' Antichi 
suiruso delle tinte. 

L' altra bellifiìma Pittura sembra avere tre 
parti tra loro diflinte , ed accozzate dal capric- 
cio del Pittore . U Edificio però promette un 
Pronao per il dispare numero di scalini , per il 
pluteo ', e per la porta valvata , che presenta . 
Tom. I, Pm 
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TAVOLA XLIII. 



Opra un Porticato jonico ( di cui appariscono 
«olo i capitelli , ed il cornicione col fregio òr» 
nato di Delfini , e Tritoni ) appoggia un Edi- 
ficio di legno , che fi vede in quella prima Pit* 
tura . Potrebbe nella roedefima ravvisarfi un Ce* 
nacolo , o una Torre sull'alto di un atrio di 
Villa per gli alberi , che vi fi scorgono . Quelli 
però talvolta erano anche aderenti a Palazzi no- 
bili , che aveano anneilì deliziofi boschi » e viali. 
Non sarebbe .altresì Urano il riconoscervi l'idea 
di una Scena comica. Nella seconda Pittura è 
ammirabile il gullo , ed il grazioso capriccio 
del Pittore neir aver espresso un Pappagallo , 
che tira un piccolo cocchio , ed é guidato da 
un Grillo , che tiene in bocca le redini . Non 
mancano gemme con eguali scherzi di anima- 
li riferibili talora ad aliufioni satiriche di nomi 
proprj , e fatti particolari di quei tempi » in cui 
furono dagli Artidi imaginati* 

TOM.1. PlT. 
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TAVOLA XLIV. 



N Tolo,o anche un Veftibolo può rappresen- 
tare quefta prima Pittura , ove fi diftingue co- 
me nelle altre il capriccio , ma non privo poi 
dd tutto di vaghezza . Il Quadretto superio- 
re , che potrebbe annoverarii tra le Parerga 
descritte da Plinio > esprime una veduta di ma- 
re con Edifici , Persone , ed una Barca con re* 
roiganti. 

Nella Pittura di sotto ci il offrono Ofirìde^ 
con teda di Sparviere, e fior di loto, ed Ifide 
con un Serpe nella mano con volto virile > c^ 
lunga barba , eflendo secondo Apulejo inumen 
multiformi fpede , ritu vario ecc. veneratum . In 
mezzo vi è un Ara con un vaso . Dall' altra^ 
parte fi oflerva Ofiride medefimo barbuto , ed 
Ifide con volto donnesco . Evvi una mensa , e 
sopra una colomba . GÌ* abiti reticulati sono gli 
ifteffi , con cui fi veggono quefie due Deità nel* 
la mensa ifiaca . 
Toa«.lPiT. 
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TAVOLA XLV. 



Uè Navi da guerra presenta la prima Pittura 
sulle quali flegue combattimento-. Altra ve n'è 
vicina al maffo o rotta • o affondata da nemici » 
ed incendiata . Tra la fiamma , e l'acqua fi tra- 
vede una donna , lo che non forma novità , sa- 
pendofi, che non di rado efle ascendeano sulle 
Navi da guerra. Neil* isoletta che ftànd mez- 
zo efifte un picciolo Tempio con fimulacro di 
Nettuno. Tralasciando le queftioai sulla plu- 
ralità degr ordini di remi , le noilre Navi sem- 
bra che ci offrano tante biremi , diftingueodo- 
vifi due ordini il primo nella linea di remi che 
apparisce , il secondo indicato nella linea supe* 
riore , ove i fori fi ofiervano . Li Scudi sosp^ 
dalle Navi caratterizzano il segno dell'attacco • 
La Torre che sopra di una' insorge potrebbe 
dinotare la Nave Pretoria , o Ha Capitana • 

Nella Pittura iuferiore fi ammirano varj pesci. 

T0M.I.P1T. 
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TAVOLA XLVL 



A varietà delle belle vedute di quefta prima 
Pittura la rende vaga, ed elegante. Nel lido ii 
offerva una fabbrica con alberi da un lato , e 
dall'altro un pilaftro,che se non fosse sì svelto 
averebbe fatto sospettare di un Faro per dare^ 
lume ai Naviganti di notte . In mare quattro 
Navi veggonfi cariche di varj arnefì , e Soldati. 
Le prore hanno forma di un volto umano , o 
sembianza di un moftro. Ilramodi.alloro»che 
il alza sulla poppa potrebbe indicare vittoria ri- 
portata . L* altra spiaggia presenta un amena^ 
prospettiva , colline , campagne , ed édifiz; , 
tra quali fi rifletta al più grande con lungo co- 
lonnato , che forse potea effere un Pretorio • 

Nella seconda Pittura ci ii offre un ruilico 
Edifizio in riva al Nilo . 11 Coccodrillo , e Hp- 
popotamo giuilificano la detta fituazione non 
meno che l'Oca non di rado usata nella Mensa^ 
iiiaca, e monumenti Egizj . 
Tom. I. PiT. 
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TAVOLA XLVIL 



Uè alberi, che nella' regia Edizione occupa* 
no separatamente due Tavole fi sono riuniti in 
quella . Superiormente air uno, ed all'altro vi 
è^ un Clìpeo sospeso con una Medusa impres- 
sa. Fra entrambi vi è la sola diverfità , che al 
pedale di udo levafì una Driade con scure ia^ 
mano , finimento proprio di tali Ninfe come 
Cuftodi delle Selve. 

Dei due Quadretti bislunghi inferiori il primo 
presenta un Tempietto Egizio. In poca diilan* 
za fi vedono un Idolo entro una nicchia , ed 
un Anubi sopra un muro . E' ben espresso un 
uomo che vuol salvare l'alino da un Coccodrillo. 

Un prospetto del Nilo fi gode nella seconda 
Pittura con divedi Opìficj , eFabriche. E' no- 
tabile una conserva di acqua > ed il modo , con 
cui sotto le Tende un uomo ne attinge . In 
fine fi scorge altr'uomo con lancia, e scudo, 

che invefte un coccodrillo . 
T0M.I.P1T. 
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TAVOLA XLVlIt 

V^^Uattro Fregi » o Finimenti sono riuniti in 
quefto Rame . Il primo ìq un tondo ol&e 
una veduta di campagna con due colonne di 
fronte , che spflengono il auo architrave ,facen* 
do moftra di un avanzo di porticato . Nell'altro 
.tondo {{ vede sopra alta base una Statua , che 
sembra d'una Leucotea . In mare una Nave , 
ed in dlfianza una Villa . Il terzo per lungo 
descrive una magnifica Villa , e sopra altra ba- 
se un fimulacro o di un Glauco, o di un Net- 
tuno. Dal quarto poi anch*eflb per lungo ci fi 
presentano una Torre con feneftre, un nobile 
Edificio sopra archi dentro V acqua , ed in di> 
ilanza altri Edifizj , tra quali una Piramide, che 
potè efier un Sepolcro. Sopratutto fi offervi , 
che i due Soggetti in quefta Pittura portano i 
calzoni perfifiar T epoca dell'uso di quefti fino 
da tempi di Tito, o prima. 

Tom. I. PiT. 
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